
Le pillole 
possono 
danneggiare 
l'esofago 

Una pillola può certo far guarire ma, sia pur raramente, na
sconde anche qualche rischio legato non tanto ai possibili 
elfetti collaterali del farmaco, quanto al suo passaggio nel
l'esofago. A tutti e capitato, almeno una volta, di deglutire 
una compressa senza bere un po' di acqua. La sensazione è 
spiacevole, e a volte perdura per qualche tenpo. Ebbene, 
due gastroenterologi dell'One Barnes Hospital Plaza di St 
Louis, nel Missouri, si sono dati la briga di vedere se queste 
pillole «andate di traverso» possono danneggiare l'esofago. I 
risultati dello studio sono tranquillizzanti, anche se in alcune 
circostanze il rischio che la pillola infiammi la mucosa eso
fagea, e provochi quindi gravi conseguenze, a risultato più 
elevato. Su 195 pazienti descritti, intatti, la maggior parte 
erano maschi, ed erano in età avanzata. Non vi dimenticalo 
d'alira parte che solo alcune pastiglie possono provocare 
danni: sono quelle che hanno un notevole potere caustico. 
come la chinidina e il cloruro di potassio. (American Journal 
olMedicine. 1990). 

Sembra incredibile eppure 
due donne spagnole si sono 
ammalate di polmonite a 
causa di alcuni bottoni di 
madrcperla, Le due. impie
gale in una laobnea di bot
toni, erano addette al taglio 
delle conchiglie per ricavare 
la madreperla necessaria al

la lavorazione. Nel giro di pochi mesi dall'assunzioni», en
trambe hanno cominciato a lamentarsi per do,ori muscolari 
e per la comparsa di un'insolita stanchezza. Nell'arco di otto 
mesi sono dimagrite di dieci chili, e quindi si sono ammalate 
di polmonite. Ricoverate presso l'ospedale Nostra Scnyora 
de la Cinta di Tarragona, sono state sottoposte a varie prove 
per trovare la causa della polmonite. Grande è stala la sor
presa quando si è scoperto che causa di tutto era un'allergia 
alla polvere di madreperla. Sottratte all'ambiente lavorativo, 
le due donne sono infatti guarite perfettamente, recuperan
do anche il peso perduto. L'unico consiglio dato loro dai sa-
nitan spagnoli e stato quello di guardarsi dalle... perle. (An
nali olInternai Medicine, 1990), 
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In Spagna: 
polmonite 
causata 
da madreperla 

Lafede 
religiosa 
aiuta 
a guarire 

Dieta, 
niente fumo 
e ginnastica 
salvano 
le coronarie 

Una preghiera vai più di un 
fisioterapista. Questa alme
no è la pia morale che emer
ge da un curioso studio con
dotto alla Mou il Sinai Medi
cai School di New York da 
un'equipe di psichiatri, gui-

->-a- j -B-a>>>a->>aa dati da Peter Pressman. Par
tendo evidentemente dal 

presupposto che Dio può fare miracoli, i ncercatori hanno 
arruolato trenta donne di oltre sessant'anni, ricoverate per 
una frattura del femore. Dopo l'operazione, le donne sono 
stale seguile, nel corso della degenza, per valutare i loro 
tempi di recupero e il loro tono dell'umore. Con sorpresa gli 
psichiatri statunitensi hanno visto che le donne pie (ritenute 
tali in base a un complesso questionario) non solo erano 
meno depresse ma riprendevano a camminare molto pri
ma. La spiegazione? La" lede religiosa fornirebbe un aiuto 
nel sopportare la sventura, migliorando perciò il tono dell'u
more delle pazienti, e facendole impegnare con più volontà 
negli esercizi di fisioterapia, forse in onore del biblico «alzali 
e cammina». (AmericanJournalofPsyciiiatry, 1990). 

E lo stile di vita che aiuta le 
coronarie. L'ipotesi, formu
lata da tempo e sostenuta a 
gran voce dalla maggior par
te dei cardiologi ha avuto 
ora finalmente una confer
ma statistica. È giunto infatti 
a termine il Lifestyle Hcart 
Tnal statunitense, che ha 

raccolto una cinquantina di pazienti con lesioni coronari
che di varia gravita ma senza una storia di infarto. I ricerca-
ton hanno diviso i pazienti in due gruppi, suggerendo agli 
uni di rispettare alcune norme di comportamento (dieta ve
getariana con basso contenuto di lipidi, niente fumo, trai-

" nino per controllare lo stress ed esercizio fisico moderato), 
lasciando invece liberi gli altri di comportarsi come meglio 
credevano. A distanza di un anno i controlli agiografici han
no parlato chiaro: la vita «monastica» non solo ha mantenu
to costanti le lesioni atcrosclerotiche, ma nella maggior par
te dei casi le ha addirittura ridotte di dimensioni; la vita «dis
soluto» ha invece portalo in tutti i casi a un peggioramento 
delle lesioni, cui tra l'altro e corrisposto anche un peggiora
mento clinico. (Lancrt, 1990). 

Mentre sono in corso in 
Giappone i campionati del 
mondo di ciclismo, dal Cen
tro Hospitalier Rcgional di 
Angcrs, in Francia, giunge 
un allarme per gli atleti. I 
medie! francesi hanno infatti 
.«coperto che chi percorre 
molti chilometri in bicicletta 

rischia di andare incontro a un'ischemia della gamba. «Si 
tratta - spiega Jean-Michel Chevalier. coordinatore del grup
po-di una malattia del lutto nuova, anche se simile all'ate
rosclerosi». Colpisce soltanto i ciclisti professionisti o gli 
amatori che macinano almeno ottomila chilometri l'anno, e 
che comunque devono aver percorso più di centomila chi
lometri nella propria vita. Si manifesta un dolore improvviso, 
acutissimo, proprio mentre il ciclista sta dando il massimo, 
come avviene In uno sprint o su uno strappo in salita: si ha 
una contrattura dolorosa della coscia, dovuta a un mancato 
afflusso di sangue. In realtà co pevole e un'arteria, l'iliaca 
esterna, che, evidentemente schiacciata in maniera abnor
me, con il tempo si ispessiscc, tiduccndo cosi il lume a di
sposizione per il passaggio del nangue. (Human Paihology, 
1990). 

I ciclisti 
professionisti 
rischiano 
l'ischemia 
della gamba 

PIKTRODRI 

.Da domani in Svezia la «task force» 
ambientale discuterà dei prossimi interventi 
necessari. Sotto accusa l'anidride carbonica 

Un clima senza futuro 
• i Con l'anidride carbonica 
sarà più dura. Londra, giugno 
1990. La scienza ha ormai rag
giunto un sufficiente grado di 
certezza: alcune sostanze chi
miche -create» ed utilizzate 
dall'uomo, i efe, stanno di
struggendo lo strato di ozono 
che ci protegge dai raggi UV • 
provenienti dal Sole. La comu- , 
mtà intemazionale ne prende . 
atto e decreta compatta (ma
gari prendendosi un po' di 
tempo in più del necessario) 
l'eliminazione totale dei efe 
entro l'anno 2000. Con questo 
emendamento al Protocollo di 
Montreal e la prima volta che 
le autorità del villaggio globale 
per salvaguardare T'ambiente 
comune decretano la fine vir
tuale di un «business». Piccolo, 
ma niente adatto trascurabile. 
•Con l'anidride carbonica sarà 
più dura» commenta John 
Maddox, l'arguto direttore di 
Nature, provando ad immagi
nare i bizzosi «saggi» del villag
gio alle prese col nuovo pro
blema globale. L'anidride car
bonica è infatti il principale 
(ma non unico) indizialo di 
un grave delitto che «forse» 
non è stato ancora commesso, 
ma che «quasi» certamente 
verrà perpetrato in futuro: il 
cambiamento generale del cli
ma. L'aumento della tempera
tura del pianeta per progressi
vo inasprimento dell'effetto 
serra, quel provvidenziale fe
nomeno naturale che consen
te alla Terra di crogiolarsi nel 
dolce tepore dei + IS gradi (in 
media) piuttosto che di batte
re i denti al secco gelo dei - 20 
gradi che le toccherebbero in 
sua assenza. Ma fermare in via 
cautelare gli indiziati per evita
re che un delitto venga com
messo (o, se è già slato com
messo, che venga continuato) 
è impresa ben più ardua in un 
villaggio che non ha leggi scrit
te e giurisprudenze consolida
le. E poi, stavolta, tra gli indi
ziali vi sono personaggi «eccel
lenti». Il progetto di «fermo cau
telare» riguarda nientemeno 
che petrolio, metano, carbone. 

I combustibili fossili respon
sabili principali delle emissioni 
di anidride carbonica nell'at
mosfera. Personaggi Importan
ti (controllano il cuore e le ve
ne del sistema economico) e 
difficili, capaci di far scatenare 
la rissa globale nel villaggio. 
Come dimostrano recenti vi
cende nei dintorni del Golfo 
Persico. E capaci di «accende
re» gli animi, in genere freddi-
ni, degli scienziati chiamati a 
pronunciarsi su un delitto su 
cui regna sovrana l'incertezza. 
Come dimostrano le recenti 
polemiche che hanno coinvol
to persino «il più autorevole 
gruppo» di esperti chiamato fi
nora a pronunciarsi sulla que
stione: f'Intergovemmental Pa
nel on Climate Change (Ipcc). 
La «task force» scientifica a cui 
nel novembre del 1988 a Gine
vra il Programma per l'Am
biente delle Nazioni Unite 
(Unep) e l'Organizzazione 
Mondiale di Meteorologia 
(VVmo) hanno affidato il com
pito di trovare le prove, istruire 
il processo e proporre le pene 
da comminare agli eventuali 
responsabili dell'inasprimento 
dell'elicilo serra. In vista di una 
•Convenzione generale sul cli
ma» che entro il 1992 dovreb
be sancire l'accordo ecologico 

Il rapporto degli scienziati dell'Orni 
non è allarmista. Tutto lascia credere 
che il clima globale del nostro pianeta 
sta cambiando e che la temperatura 
della Terra nel prossimo secolo è desti
nata a salire. Con conseguenze serie 
anche se ancora imprevedibili. A me
no che le rissose autorità del «villaggio 

globale» non decidano di intervenire. 
Subito. Ma nella Quarta Sessione Ple
naria deir«lntergovemmental Panel on 
Climate Change» che si apre domani a 
Sundsvall, in Svezia, gli scienziati della 
«task force» ambientale organizzata 
dalla Nazioni Unite dovranno indicare 
anche «come» bisognerà intervenire. 

PIETRO GRECO 

nel rissoso villaggio. Domani a 
Sundsvall, in Svezia, si apre la 
sua •Quarta sessione plenaria» 
nel corso della quale l'Ipcc 
presenterà il suo rapporto. 

Un rapporto ormai famoso. 
Perchè ! suoi contenuti sono 
già stati anticipati nei giorni 
scorsi dalla rivista scientifica 
americana «Science» e, in mo
do più parziale e fragoroso, dal 
settimanale inglese «The Ob-
server». Il rapporto, diviso in tre 
parti, contiene tutte le prove fi
nora raccolte sul cambiamen
to generale del clima e sulle 
sue possibili conseguenze, ol
tre che le strategie proposte 
per evitare o almeno limitare i 
danni del previsto «global war-
mlng», il riscaldamento gene
rale del pianeta, che. per dirla 
con l'inglese Michael Allaby, si 
sta trasformando in un «global 
waming», in un grosso cruccio 

per l'Intera umanità. Qualcuno 
ha accusato di infondato cata
strofismo i redattori del rap
porto. In realtà l'unica colpa 
degli «scienziati dell'Onu» è 
quella di aver alimentato la vo
glia irresistibile dello «scoop». 
Facendone circolare un gran 
numero di copie prima della 
presentazione ufficiale. Forse 
troppe. Visto che una è capita
ta persino tra le nostre mani. Il 
metodo di lavoro della «task 
force» dell'Onu, invece, è tut-
t'altro che criticabile. E le sue 
conclusioni nlent'affatto allar
mistiche. Il Gruppo di Lavoro 1, 
che si e incaricato di trovare le 
prove sui possibili cambia
menti del clima, è stato un mo
dello di correttezza scientifica. 
Ha rilevato che la concentra
zione dell'anidride carbonica 
e degli altri gas da elfetto serra 
e molto aumentata negli ultimi 

200 anni, quelli della rivoluzio
ne industnale per intenderci. 
Ha fatto notare che la storia 
naturale ha dimostrato in pas
sato che all'aumento dei gas 
da effetto serra si accompagna 
un aumento della temperatura 
media del pianeta provocando 
notevoli conseguenze sul cli
ma. Ha infine rilevato che, ne
gli ultimi 100 anni, la tempera
tura media della Terra é au
mentata tra 0,3 e 0,6 C. 

Precisando che questa va
riazione rientra nell'ambito 
delle fluttuazioni naturali e che 
pertanto non può essere impu
tata con certezza ai gas da ef
fetto serra di origine antropica. 
Ci sono solo indizi, non prove 
conclamate, che il delitto e già 
stato consumato. Che l'inaspri
mento dell'effetto serra è già 
inizialo. Poi il Gruppo ha cer
cato di ricostruire il futuro. E ha 

verificato che tutti i Modelli ge
nerali del clima si trovano 
d'accordo. Con l'attuale ritmo 
di crescita delle emissioni 
(Scenario A), la quantità di 
anidride carbonica nell'atmo
sfera raddoppierà entro il 2025 
e la temperatura del pianeta 
aumenterà nel prossimo seco
lo di circa 0,3 C per decade. 
Con un margine di incertezza 
notevole, da 0.2 a 0,5 C per de
cade. Per il 2030 dobbiamo 
aspettarci un aumento della 
temperatura di circa 1 C e per 
il 2100 di circa 3 gradi. Ma ha 
riconosciuto che il clima è un 
sistema complesso e i modelli 
matematici imperfetti. Non 
tengono sufficientemente con
to degli oceani, delle nuvole e 
dei ghiacciai e degli stretti rap
porti che hanno con l'atmosfe
ra. «Questi processi sono par
zialmente compresi e noi con

fidiamo che l'incertezza può 
essere ridotta con ulterion ri
cerche. Comunque La com
plessila del sistema clima ci 
impone di non escludere sor
prese.» scrivono gli scienziati 
dell'lpcc. 

Sorprese che potrebbero va
nire dai feedback, la cascata di 
azioni e retroazioni che si in
nesca tra i vari elementi del si
stema clima quando si trovano 
ad affrontare una perturbazio
ne. Ma, avvertono: •Sebbene 
molti feedback sono poco co
nosciuti, ci sembra che, tutto 
sommato, essi agiranno in di
rezione dell'aumento piuttosto 
che della diminuzione della 
concentrazione di gas da effet
to serra in un mondo (che sarà 
certo) più caldo.» A meno 
che... A meno che l'uomo non 
intervenga. Certo la soluzione 
migliore sarebbe ridurre le 

emissioni per npnstinare la 
composizione che aveva l'at
mosfera prima della rivoluzio
ne industriale. Ciò significhe
rebbe una nduzionc del 60* 
delle emissioni di anidride car
bonica. Impossibile. Meglio 
tentare di venficare cosa acca
drebbe se invece ipotizziamo 
interventi «credibili». Se l'inter
vento sarà modesto (Scenario 
B), cioè se l'uomo si limiterà a 
favorire il ricambio di carbone 
e petrolio con gas naturale co
me fonte energetica primaria, 
se l'efficienza energetica au
menterà, se il precesso di de
forestazione oggi in corso sarà 
invertito e le emissioni di efe ri
dotte al S09S (ma il Protocollo 
di Montreal ne ha già decreta
to l'eliminazione totale), allo
ra l'anidride carbonica nel-
l'atmsfera raddoppierà «solo» 
nel 2040 e la temperatura cre
scerà in media di 0,2 C per de
cade. Se invece i -saggi» del vil
laggio globale interverranno ri
solutamente e (Scenario C). 
oltre al «phase out» totale dei 
Cfc limiteranno le emissioni di 
metano in agricoltura e sosti
tuiranno nella seconda metà 
del prossimo secolo le fonti 
non rinnovabili con quelle rin
novabili di energia, allora l'ani
dride carbonica raddoppierà 
nel 2050 e la temperatura cre
scerà di solo 0,1 grado per de
cade. Lo stesso aumento della 
temperatura, ma con un rad
doppio dell'anidride carboni
ca nel 2100 si avrà se l'energia 
verrà prodotta da fonti rinno
vabili o nucleari a partire dall'i
nizio del prossimo secolo, se ie 
emissioni industriali saranno 
strettamente limitate nel Paesi 
ricchi e cresceranno poco nei 
Paesi in via di sviluppo. 

I danni dell'effetto serra 
(Scenario A) ? Difficile valutar
li. Perchè molto può cambiare 
a livello locale. E l'incertezza 
nelle previsioni per le variazio
ni del clima in regioni più pic
cole di un continente diventa 
inestricabile. Forse ci sarà un 
aumento del livello dei man e 
quindi un rischio di inondazio
ne per migliaia di chilometri 
quadrati di coste basse. Nel 
Mediterraneo? Forse aumente
ranno le piogge invernali, ma 
si ridurranno quelle estive. Si 
accentuerà il processo di inan-
dimento dei suoli. Le previsio
ni sono di danni seri, non di 
catastrofi inevitabili. 11 rappor
to si perde nella vaghezza 
quando deve indicare gli stru
menti politici e fiscali con cui 
poter realizzare gli scenari B, C 
e O. Gli scienziati non rispon
dono neppure ai Ministri del
l'Ambiente che a Noordwijk 
avevano chiesto un'ipotesi di 
fattibilità per giungere entro il 
2010 alla riduzione del 20% 
delle emissioni di anidride car
bonica e per varare un pro
gramma più immediato di rifo
restazione di 12 milioni di etta
ri per anno. Dicono di non 
aver avuto tempi e strumenti 
per poter dare queste indica
zioni. Meglio che siano i gover
ni nazionali, precisano quelli 
dell'lcpp, a scegliere le opzioni 
che ntengono più opportune. 
L'Icpp come Ponzio Pilato? 
Un'inconscia reticenza di iron
ie alla prospettiva di dover «in
diziare» gli illustri personaggi e 
doversi scontrare con i potenti 
del villaggio? Forse lo capire
mo a Sundsvall, nei prossimi 
giorni. 

È morto a sessantasei anni 
Harold Masursky, pioniere 
delle ricerche spaziali 

• • Harold Masursky, uno 
dei pioneri delle ricerche in 
campo spaziale e tra i prota
gonisti dei programmi «Mer-
cury», «Apollo» e degli espcri-
menti «Viking» su Marte, è 
morto venerdì scorso nella 
sua abitazione di Flagstaff, in 
Arizona (Stati Uniti), all'età 
di 66 anni. Lo scienziato era 
da tempo malato di diabete, 
ma le cause del decesso non 
sono state rese note. 

Masursky era andato in 
pensione in febbraio, dopo 
aver lavorato per 43 anni al
l'Osservatorio geologico sta
tunitense. La sua morte coin
cide con l'invio delle prime 
immagini di Venere trasmes
se dalla sonda automatica 
Magellano: una missione di 
cui eS'i aveva cominciato a 
portare negli anni sessanta. 

' Nato a Fort Wayne. nell'In
diana, Masursky nel 1947 co
minciò ad esplorare le zone 
occidentali degli Stati Uniti 

alla ricerca di giacimenti di 
combustibile fossile per con
to dell'Osservatorio geologi
co e nel 1962 viene trasferito 
n Ila sezione astrogeologica. 

Agli inizi degli anni sedan
ti fa parte del piccolo grup-
f-o di scienziati americani 
che avvia scambi graduali di 
conoscenze scientifiche in 
campo spazialo con i colle
ghi sovietici. Nel 1976 colla
bora alla scelta di una zona 
del pianeta Marte su cui far 
posare la sonda «Viking» e 
contribuisce a selezionare gli 
esperimenti da effettuare. 

Membro di 41 gruppi 
scientifici, riceve 4 riconosci
menti ufficiali per l'attività 
svolta in campo geologico; 
nel 1988 viene premiato dal
lo «Smitiisonian institution's 
national air and space mu-
seum» per i risultati raggiunti 
nell'esplorazione lunare e 
planetaria 

Allo studio negli Stati Uniti una protesi per non vedenti che utilizza la tecnologia delle tv via cavo 

La luce dei colori per ridare la vista ai ciechi 
• i NEW YORK. Se ci stropic
ciamo gli occhi con una certa 
energia, abbiamo la sensazio
ne di vedere una luce. A que
sta sensazione è slato dalo il 
nome di fosfene, dal greco fos, 
luce e fanein, apparire. Il fosfe
ne è il risultato di un processo 
di trasmissione di segnali dal 
nervo ottico eccitato dalla 
pressione delle dita al cervello, 
che registra questi segnali e li 
traforma nell'immagine lumi
nosa. Ma si tratta evidente
mente di una illusione: la luce 
che vediamo non esiste. Da 
anni gli scienziati studiano con 
grande interesse questo feno
meno: I fosfeni potrebbero 
mettere i ciechi in condizione 
di vedere. Eccitando infatti con 
stimolazioni elettriche le cellu
le del cervello, essi hanno sco
perto che si generano appunto 
i fosfeni. Ora stanno cercando 
di mettere a punto un conge
gno in grado di generare si
multaneamente un fascio di 
fosfeni che nproducano nel 
corvello immagini complesse. 

L'idea non è nuova: essa ri
sale a trentanni fa, quando si 
scopri che la luce che stimola 
la retina viene trasformata in 
impulsi elettrici che poi rag
giungono una regione della 
corteccia cerebrale dove ripro
ducono l'Immagine registrata 
dalla relina. Collocando degli 
elettrodi in questa regione ce
rebrale I ricercatori dell'Istituto 
nazionale delle protesi neuro
logiche di Baltimora, sono 
riusciti l'anno scorso ad otte
nere buoni risultati: i pazienti 
sono riusciti a vedere fosfeni 
abbastanza nitidi e i ricercatori 
a regolarne la luminosità va
riando la intensità della stimo
lazione elettrica. Si spera cosi 
di restituire la capacità di vede
re a gran parte dei 600mila cie
chi americani. Essi infatti han
no una corteccia cerebrale sa
na, ma non vedono per il fatto 
che i loro occhi non ricevono 
inputs dall'esterno. E proprio 
nei giorni scorsi è stato fatto un 
decisivo passo in avanti. Inve
ce di collocare gli elettrodi sul
la superficie della corteccia vi-

Da cosa è data la sensazione di vedere 
luci colorate quando ci stropicciamo 
gli occhi? Da alcuni segnali trasmessi 
al nervo ottico chiamati fosfeni, dal 
greco fos, luce e fanein, apparire. Il fe
nomeno, conosciuto da oltre trent'an-
ni, è ora nuovamente sotto osservazio
ne nell'Istituto nazionale delle protesi 

neurobiologiche di Baltimora. L'ipote
si è quella di utilizzare i fosfeni per ri
dare la vista ai non vedenti senza le
sioni alla corteccia cerebrale. Il prof. 
Terry Hambrecht ha sperimentato 
questa possibilità con alcuni volontari. 
Allo studio una sofisticata protesi che 
utilizza i principi del cavo televisivo. 

siva, il professor Terry Ham
brecht li ha inseriti a due milli
metri di profondila, ottenendo 
sorprendentemente dei fosfeni 
blu, gii Ili e rossi, mentre quelli 
ottenuti finora erano stati sol
tanto rigorosamente bianchi. 
•Credo che i nostri microelet
trodi - ha detto Hambrecht -
siano arrivati a stimolare grup; 
pi di cellule del cervello il cui 
compito è quello di ricevere 
dagli occhi soltanto determi
nati colori». 

I fosfeni colorati che i volon
tari che si erano sottoposti al-

ATTILIO MORO 

l'intervento sono riusciti a ve
dere erano della grandezza 
della testa di uno spillo. Ham
brecht ha valutato che cento di 
questi fosfeni, disposti su una 
griglia di dieci per dieci, sareb
bero sufficienti a far funziona
re a dovere protesi permanen
ti. Queste consistono in un 
congegno concettualmente 
semplice, ma dalla tecnologia 
complessa. I mìcroelettrodi, di 
silicone, sono dello spessore 
di un capello e contengono 
nel loro intemo circuiti elettro
nici. Fin qui non vi sono pro

blemi che nascono, invece, 
una volta installati gli elettrodi 
nella corteccia cerebrale. Do
vendo essere più sottili possibi
le, essi non possono venire av
volti - come si fa Invece con i 
pace-maker - in una custodia 
proiettiva, sicché verrebbero 
corrosi entro breve tempo dai 
liquidi che irrorano il cervello. I 
ncercatori stanno sperimen
tando alcune sostanze che, 
spruzzate come uno spray sui 
microelettrodi, li proteggano 
più a lungo possibile dalla cor
rosione. E questo il problema 

più difficile da risolvere. Per II 
resto si tratta di una relativa
mente semplice imitazione 
delle tecniche elettroniche e 
televisive. Una microscopica 
telecamera viene montata su 
un paio di occhiali. Questa cat
tura le immagini che, inviate 
ad un altrettanto microscopico 
computer, vengono trasforma
te in un flusso di energia elettri
ca (mille volte più debole di 
quanta ne serva per alimentare 
una radiolina tascabile) che 
corre su un sottilissimo «cavo», 
e va a raggiungere gli elettrodi 
collocati nella parte posteriore 
della corteccia cerebrale. Se -
supponiamo - orientiamo la 
telecamera su una lettera del
l'alfabeto la «macchina» è in 
grado di ricostruire la mappa 
fosfenica di questa lettera ecci
tando le corrispondenti cellule 
della corteccia visiva. Ma per 
poter leggere - come di solito 
facciamo - non una lettera per 
volta, ma gruppi di lettere, do
vremmo poter stimolare una 
mappa di oltre duemila fosfe

ni. Questo consentirebbe non 
soltanto di leggere intere paro
le, ma anche di vedere ometti 
vicinissimi o, simultaneamen
te, oggetti collocati in un cam
po visivo più ampio di quello 
che può abbracciare l'occhio 
umano. Certo, la protesi non 
permetterebbe di cogliere per 
ora le gradazioni dei colori, 
ma Hambrecht spera di arriva
re a far interagire in una «map
pa» i fosfeni che processano i 
singoli colori. 

Si apre cosi un campo ster
minato di possibili applicazio
ni. C'è già chi oggi suggerisce 
di usare una protesi a raggi 
gamma o infrarossi. Ma pur n-
tenendo legittime queste 
aspettative, il professor Ham
brecht si accontenta per ora di 
una modesta protesi in grado 
di nlevare la semplice luce e di 
arrivare ad eccitare un numero 
sufficientemente elevato dì fo
sfeni che consentano di vedere 
immagini più simili possibile a 
quelle che cattura l'occhio 
umano. 
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